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NOTE SUL CRISTIANESIMO NEL GEBEL NEFUSA (LIBIA)

Franco DELL'AQUILA

11 grande arabista Lcwicki. nel suo lavoro "Ètudcs
Ibadites" notava che som» poco studialo la diniisione
e la persistenza del cristianesimo nel Gcbol Nefusa. te
alture poste airintemo della Libia ove corre il Umea
tripolitano - abitate dai Berberi. Lcwicki ricorda le cita
zioni delie fonti arabe in cui evidenti appaiono tracce
del culto cristiano come in Abu Zakavias b. Abi Abd
Allah b, Abi Amr b. Abi Mansur llyas Le fonti arabe
riprese dal lcwicki sono suonile e ibaditc. antiche ma
anche recenti come la "RelazK'ne" di Brahiin b. Sliman
as-Sanimahi

Oltre alle fonti letterarie arabe si dispone anche
delle informazioni raccolte da viaggiatori dagli indigeni
berberi sulle tradizioni locali concernenti il passalo
cristiano ed. infine, dei risultati di scavi archeologici-''
che hanno rivelato la presenza cri.stiana in vari punti
de! Gcbel. anche se non ci sono stati scavi sistematici
in tutto l'arco del Umes. Lungo questa strada si trovano
i resti delle basiliche di Breviglieri (poco lontano da
Tarhuna). di al-Asabaa (fig. I) e della celki o oratorio
del periodo donatista a Msulìin (nelle vicinanze di
Garian).
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Fig. t.Piiinlu della chiesa al-Asabaa di. ROMANELLI 194(1.

La diffusione del cristianesimo nelfama interna
dellaTripolitania iniziavaa partire dal III secoloquan
do la regione era parte integrante dell'impeni romano.
Viene ricordato il nome del villaggio di Idunat (Idonat).
nome legato ai Donatisti che si rifugiarono sulle alture
del Gebel prima della inva.sionc vandala ^ Non si hanno
notizie sulle comunità cristiane del Gcbel nel periodo
vandalo e nel primo peritKio bizantino anche perché
tribù berbere del .Sud e provenienti dall'Est, certamen
te paaane. avevano invaso la Tripolitania. Tra quelle
tribù erano i Nefusa. i Navusi ricordati da Coripix». i
quali occuparono la Geffara e parte del Gebel dando il
proprio nome a queste alture. 1 Navusi erano a .stretto
contatto .soprattutto con l'episcopato di Sabraia c con
Zuaga. poste sul mare. Sabraia divenne punto di rife
rimento per i berberi Navusi nei commerci tra questa
città e C\(lumiis (Gadamcs). punto di convergenza delle
pistecarovaniere sahariane. Certamente i traffici e le vie
carovaniere facilitarono la trasmissione del cristianesi
mo tra le popolazioni del Gebel Nefusa. Motylinski, nel
suo lavoro "Rcdamc.s" riporta la notizia ripresa da Ch.
Dichl Adi una probabile sede vescovile in (iìadamcs nel
perii»do bizantino.

Il processo della cristianizzazione dei Nefusa si è
intensificato a seguito della conquista di Sabrata, da
parte di quc.sta tribù berbera, immediatamente prima
della conquista araba. 1 Nefusa si fecero battezzare in
massa e furono considerati cristiani quando, nell'anno
2l)=640/4l. gli Arabi entrarono in contatto con loro.
Basta ricordare l'attacco arabi» contro la città di Tripoli,
quando gli abitanti chie.sero .soccorso alla tribù dei
Nefusa. "in ragione della loro comune conversione al
cristiane.simo" com'è scritto in una cronaca araba
Dopo la presa di Tripoli, l'armata araba si diresse verso
la cillà di Sabrata che saccheggiò Forse a seguito di
questi eventi i Nefusa si ritirarono nel Gcbel. abbando
nando la piiinuradella Geffara e la co.sta di Sabrata

Solo i rinvenimenti archeologici nel Gcbel attestano
la presenza cristiana con forme architettoniche note e
simili alle basiliche di Leptis Mof-na c Sabrata.

In queste note ci soffermeremo nell'osservazione del
tratto occidentale del Gebel Nefusa. il tratto compreso
Ira lo wadi Forsalla c il confine con la Tunisia, noto
come Gebel di Naiut (fig. 2).

Con l'insediarsi dei Nefusa sulle alture della falesia
e nelle immediate vicinanze nell'anno 546, le forme
archiictconiche delie chiese .seguirono la cultura berbera
con costruzioni cosiiiuiic da conci irregolari legali fra
loro con malta di ge.sso aventi coperture a volta simili
a quelle a botte con sezioni paraboliche. Costruzioni di
ridotte dimensioni come le abitazioni berbere presenta
no .sempre un solo ingresso e nessuna finestra.

Lli ClllliSK BKRHIiKI-;

Iniziamo con l'arca di Forsatta. un villaggio oggi
abbandonato posto sul fianco sinistro dello wadi omo-
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ninio ricavato su uno sperone sulla cui sommità è il
gasr. attorniato da abiuizioni costruite, da altre scavate
nella roccia ed altre che utilizzano anche spazi tra gran
di massi rocciosi. In posizione periferica è la moschea
di Abu Yahya. torse fondata ne! IV secolo dell'Egira
- X secolo dell'era volgare nel cui interno si notano
colonne di recupero in sito ed un'altra appoggiata ad
una parete (fig. 3). Quelle colonne facevano parte di una
costruzione piCi antica c. come suggerisce Allan piti

esattamente di una chiesa ikaiiisai in arabo) ricordata
da al-ShammflkhT posta [wco più in basso. La località
dove i cristiani tradizionalmente .si riunivano viene indi
cata come lìir Kanisal,

Posta sul pianoro al di sopra dell'antico abitato, alla
periferia della nuova l'orsatta esiste una zona denomi
nata Taghiis. Taghiis (Taglis) non è che una delle forme
berbere del latino-africano igli:. derivato della parola
latina ecclexiu i'. In ijucsta località esiste la moschea

Fig. .1. Colonne di s|yiglio riuiili/y.aie nella moschea Abu Yahya a Forsaita (foto I-. Dell'Aquila).



rig. 4. Esternodella mosehcu gi^l chiesa di Taghlis (foto F. DeirAquilal.

detta Taghlis tult'oggi indicata dai locali come antica
chiesa trastbrmuia in moschea (fig. 4). Intorno si ritrova
ceramica tardoromaiiti.

Si presenta come una qualsiasi cosinizionc berbera
realizzata ci>n pietrame informe IcgiUo insieme da malta
di gesso. Varia essenzialmente nelle dimensioni. La
copertura ò piana, le pareli sono leggermente inclinate,
non vi sono finestre o aperture tranne una piccola porta
d'ingrcsst).

L'interno si presenta oggi con due grandi navate
sudtiivise tra loro da grossi pilastri (t'ig, 5), In origine
doveva c-sserci una terza navata le cui rovine sì notano
sul lato destro oltre alle arcate, oggi tompagnate.
poste sul lato oceidenialc della moschea. L'interno
ha un'altezza insolila ri.spetio alle mo.schcc medievali
c-sisienti nel Gcbcl. Alcuni archi di rinforzo cadenzano
le navate. Una particolarità, unica nel suo genere, è
data da un tramezzo divisorio della navata orientale.
Presenta una porla centrale e due iinestrellc poste una
per Iato: si traila di un muro ieonosiatico (fig, 6) simile
a quelli presenti nelle coeve chiese rupestri pugliesi
c sieiliane Dalle caraticrisiichc tecniche del muro
iconostaiico e possibile, confrontandole con quelle
pugliesi, di datarle ai primo quarto del XII secolo
Questo particolare indica una continuazione del cullo
cristiano in quella lontana cpoca,

Fig, .1, Interno delia moschea già chiesa di Taghlis
(foto F, DeirAquita),
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Non si devono dimenticare le testimonianze
archeologiche della necropoli di En-Ngila, una località
a circa 20 km dal centro di Tripoli, ove numerose tombe
coperte con sassi e malta conservano graffite o colorate
iscrizioni e croci bizantine. Le iscrizioni, datate al X-
XII secolo, sono composte in buoni caratteri onciali e
in discreto latino. Esse testimoniano la tenace resistenza
del cri.stiancsimo, non Fiaccato dall'invasione dei Beni
HilaI del 1050.

Nonostante crolli e parziali restauri, come ricorda
una iscrizione fatta fare dallo sceicco Sulcyman Amr
al-Azzabi, l'ultimo lavoro sempre da una iscrizione
datata al 965 H./I557-8 d.C, e possibile ricostruire la
tipologia della pianta della chiesa poi riutilizzata come
moschea. Essa trova riscontri con un'altra costruzio
ne. posta presso IbughtOrin/BQghtQra c denominata
anch'essa Taghiis, rimasta integra nelle sue particolarità

Sezione A-A'

Pianta

Quaderni Friulani di Archeologia XX/2010

architettoniche. Anche questa costruzione con uguali
dimensioni è a due navate con un sola porta di comuni
cazione fra le due navi (fig. 7). Ripetuto specularmente
nelle due navate, all'aula, lunga e spoglia, si contrappo
ne il presbiterio formato da unastanzetta. L'arca presbi
teriale 6 suddivisa nel senso longitudinale da un muro.
Le due stanze del presbiterio sono illuminate da una
finestrella a feritoia per ciascuna navata. Questa tipolo
gia architettonica trova similitudine con la planimetria
della chiesa rupestre materana "Cappuccino Vecchio"
(fig. 8). Formula architettonica forse proveniente dalle
chiesecopteegiziane ove il presbiterio e costituitada
una stanzetta a pianta quadrangolare.

A 500 metri da Taghiis è la località di Lahourin.
Questo toptmimo può essere avvicinato alla parola
araba Hawariyyin (gli Apostoli). In questa località si
notano cumuli di rovine dominate da una moschea

0 1

RflvHQC f. OaVAoute. 6. Floranaio.
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Fig. 9. Pianta della moscheaTnumait (rilievo Fiorentino Dell'Aquila).
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Fig. iO. Iscrizione iiicisii sull'ingressodella moschea Tmimail(foio F. IX'irAc|iiilii)

cosiriiila in inuraiura suddivisa in ire navate da colonne,
ora parzialnienic inglobate in mura di tompugno realiz
zate per rinforzare la siruilura. Una iscrizione riporta
la dilla dell'ultimo restauro: 13)2 H-/1894-5 d.C..
All'esterno a circa 8 metri di distanza è stata scavata
una moschea rupestre.

Alire moschee del Gebel Nefusa sono legate al
toponimo crisiiano di Apostoli-Hawariyyin come Tukit.
Duglura. Masin e Tcrniisa.

Un'altra moschea posta nella località Chcrbci
Tnumaii. ossia rovine di Tnamuit. conserva iraece
di cristianesimo. La moschea e rupestre. L'interno è
suddiviso in tre navale da colonne culminami verso la
parete delia (/ihla ove ai centro e il iiiilirah, alla sinistra
è scavalo l'ambiente separato destinato alle donne. Sia
la planimelria della moschea sia il sistema del gincccn
sono formule arehilcttoniche riscontrabili nelle chiese
rupestri pugliesi (fig. 9l.

Unii lunga iscrizione in arabo su sette righe e posta
sull'ingresso composto da due grossi massi squadrali per
piedritti sormontali da un grande musso per architrave.
Oltre le solile invocazioni ricorda: "è stata costruita nel
me.se del Raniadim neiriinno quatiroeeniocinquainat|ual-
tro (4.'S4 i'./ll)61 d.C.)// è stata costruita da chi cerca la
sua ricompensa in vita e ncH'uIlimn giorno// è stalo scrit
to da Abd al-Malik bu Yaqubai-Nafusi" (fig. 10).

Si ritiene questa località molto antica. In una
tradizione locale riportata da un saggio, la moschea
troglodita di Tamlusayt conia 1200 anni. Se questa

informazione e preeisii. si ha qui una prova che questa
località esisteva già verso gli inizi dei I]=V1II scc.;
inolire. la prima menzione di questo abitato si trova
nelle fonti scriiie del IV=X scc.

A conferma di quella datazione altomedievale sono
i resti di costruzioni presenti sopra la moschea rupestre
che rieonducono a tecniche eostnmivc siriane di quel-
l'eptKa.

In conclusione, le tracce del cristianesimo in ambito
berbero nei Gebel Nefusa. anche se ancora da affrontare
con riecrche scientifiche, sono numerose. Esse sono a
noi pervenute attraverso il riutilizjto islamico degli edi
fici di culto cristiani trasfonnati in moschee.

li conservatorismo insito nella cultura berbera ha
permesso la eori.servazione dei toponimi, delle forme
arehiieiioniche e dei nomi di personaggi amenati dei
berberi d'oggi. Sono tracce meritevoli di approfondi
mento anche sotto raspello della convivenza tra le due
religioni: il cristianesimo c l'islam.

NOTE
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